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Dedico questo libro a tutte le donne,


alla loro unicità,


ai loro difetti,


ai loro pregi,


all’armonia che sanno creare,


alla capacità che hanno di rialzarsi dopo le cadute e sorridere  nuovamente,


all’amore incondizionato che riescono a dare,


a tutto quello che le rappresenta,


libere di essere sè stesse...




 


Presentazione


 


 


 


L’autrice è un mix di origini milanesi, cremonesi, bergamasche, brianzole e lodigiane, ma si sente soprattutto milanese.  Attualmente vive nella bella Toscana. Ama viaggiare, stare in mezzo alla gente, alla natura, agli animali, crede in Dio e nei miracoli. E’ cresciuta in compagnia del suo gatto Fufi che pazientemente la sopportava quando esagerava,  per poi condividere un altro percorso di amore e coccole con Jerry, Lulù e Mia. E’ convinta che la cultura e la Fede vadano sempre alimentate, che  aprano porte e percorsi più luminosi e colorati, spazi infiniti e orizzonti nuovi. Crede nel potere di un sorriso. Da bambina  intratteneva le sue compagne e compagni di gioco con le  sue storie fantasiose. Ha letto il suo primo libro all’età di 7 anni e non ha mai smesso. Nell’adolescenza  ha provato a scriverne uno  ma, era troppo presto ed ha abbandonato il progetto intraprendendo altre vie, pur conservando quel sogno.   E’ sempre stata affascinata dalle grandi biblioteche con quegli enormi volumi che contengono conoscenze che aspettano solo di essere condivise. Ha sempre trovato poi,  nei libri, dei piacevoli compagni  sapienti o che ti catturano al loro interno  facendoti vivere  avventure, drammi, gioie ed emozioni  nelle loro storie.  Qualche tempo fa ha iniziato ad accusare disturbi all’udito che l’ hanno portata alla sordità, uno dei canali che usa per comunicare è il testo scritto. Questo le ha risvegliato una passione che non è mai svanita ed ha deciso così  di riprendere in mano il vecchio sogno e concretizzarlo dando libero sfogo alla sua infinita fantasia, auspicando di riuscire a dare al lettore,  quelle pause piacevoli e rilassanti che un libro può dare.




 


 


 


 


 


 


“È impossibile!” - diceva l'orgoglio.


“È rischioso!” - diceva l'esperienza.


Ma il vento portò loro la speranza.


“È inutile!” - tagliò la ragione.


“Proviamoci!” - sussurrò il cuore.


“Facciamolo!” - esordì il coraggio.


E la luce pervase le loro vite...




 


Prefazione


 


Fabiana stava per compiere 16 anni, aveva già tre compratori in competizione, Anastasia era salva per poco tempo, era già stata comprata ma, grazie al Cielo il suo padrone era in viaggio per affari e non sarebbe tornato a prenderla prima dell’estate inoltrata, Shara li avrebbe compiuti di lì a poco, non potevano aspettare oltre.


 


È in un mondo diverso dal nostro che ci catapulta La luce vince sempre. Libere di essere. Una società distante, che per certi versi ci ricorda purtroppo quella di civiltà a noi più lontane o di epoche che abbiamo ormai superato. Una società ricca di sbavature, in cui la lotta non è ammessa, in cui gli atti di ribellione vengono aspramente puniti. 


Eppure non facciamo fatica a immaginarla e a delinearla nella mente, perché anche nella nostra vita, nella nostra contemporaneità, assistiamo a tante ingiustizie, vediamo ancora l’affermarsi di gerarchie sociali, il perpetrarsi di rapporti di sottomissione tra uomo e donna.


È proprio quest’ultimo lo spunto più forte del libro, la miccia da cui parte la storia. Perché le nostre tre protagoniste sono delle giovani donne che vogliono riprendere possesso delle loro vite, che anche se non parlano di femminismo, ne diventano egregie esponenti. Vogliono far valere i loro diritti, vogliono rendere reale la vita che hanno sempre sognato e non destinarsi a un uomo qualsiasi che le assoggetterà, le priverà della loro unicità senza mai riuscire a capire tutte le sfaccettature del loro animo. 


Tre ragazze belle, forti e coraggiose, che in pochi istanti iniziamo ad ammirare perché sebbene non abbiano i tratti tipici delle eroine delle narrazioni più comuni, hanno quelle caratteristiche così umane, quei difetti così normali, che la storia si colora di un qualcosa in più, di quella verosimiglianza che scorre tra le pagine e le riempie. 


Tre caratteri e temperamenti diversi, tanti pregi e altrettanti difetti. A unirle il desiderio di vivere un futuro degno di essere definito tale, un legame forte, quello dell’amicizia, che niente potrà mai scalfire. Ma le nostre eroine atipiche, sebbene giovanissime, sanno a cosa vanno incontro. Sanno bene che la loro scelta non sarà semplice, che ci sarà un prezzo altissimo da pagare, come quello di dover lasciare la famiglia e gli amici in un regno le cui regole sono disumane e andrebbero totalmente modificate. 


Grande è il pathos che ci accompagna durante la lettura, perché veniamo sempre colti alla sprovvista e sebbene desideriamo con tutto il cuore di giungere a un lieto fine, le varie peripezie in cui ci imbattiamo ci fanno dubitare spesso di questa possibilità. 


Gli eventi si concatenano senza sosta, i personaggi si rincorrono e si accalcano, dando forma a una trama brillante e complessa, che non sbaglia mai un colpo riuscendo, nella sua ampiezza multiforme, a trovare linearità. E qui sta proprio la bravura dell’autrice, che giocando con l’opera come se fosse composta di tanti pezzi da mettere insieme, getta nello scompiglio il nostro animo senza però mai abbandonarci perché alla fine della strada riusciamo sempre a scorgere la luce che ci ha promesso. 


Stupefacente è l’ambientazione, che unisce un gusto meno moderno a tratti più fiabeschi e di fantasia, dando vita a un mondo che se da una parte ci fa paura e irretisce, dall’altra ci incanta con le sue mille sfaccettature. 


La luce vince sempre. Libere di essere è però un romanzo ancora più complesso di quello che potremmo aspettarci, perché non è solo la storia di tre ragazze ribelli che cercano la propria strada nel mondo, che vogliono assaporare a ogni costo il gusto della libertà. A muoversi nell’opera sono infatti tanti personaggi, alcuni fondamentali altri solo secondari, ciascuno con alle spalle un mondo intero, proprio come se fosse una persona reale, in carne e ossa. 


E insieme a loro ci buttiamo nella vicenda, la guardiamo con uno sguardo interno ed esterno, riuscendo a collezionare opinioni diverse, a osservare tutto da una molteplicità di punti di vista. 


“Sono vive Esther le ragazze sono scappate insieme” le disse con un sorriso.


Esther si illuminò appena, era sbigottita tra il calmante, la situazione nel suo drammatico complesso ed ora questa notizia che le pareva assurda, era molto confusa. Si misero tutti e tre a sedere e Don Giorgio raccontò loro quel che aveva trovato e chiese ad Agnus di andare con un carro in quel luogo quanto prima a spostare la montagna di rami e fogliame che sicuramente  aveva nascosto il carro per alcuni giorni. Temeva che avrebbe potuto attirare le guardie alla grotta, anche se ben nascosta.


 


I vari personaggi ci aiutano a definire meglio il regno in cui vivono le tre ragazze, a dargli maggiore forma e dimensione. Perché attraverso il vissuto di ognuno riusciamo a capire meglio anche il loro, a vivere con terrore ed entusiasmo il desiderio di fuggire, di raggiungere quel Paese libero in cui alle regole senza senso si contrappongono l’uguaglianza, la felicità, in cui gli strati sociali non sono più così importanti e determinanti.


Ma soprattutto, questa vasta tela di personalità ci aiuta a definire meglio i legami umani, a capire quanto siano forti le relazioni che intessiamo con gli altri, a non sopprimere più le nostre emozioni solo per la vergogna di provarle.


 


Entrato nella locanda Alexander iniziò ad osservare con noncuranza gli astanti, i tavoli erano quasi tutti occupati, come al bancone gli sgabelli alti. Una persona seduta su uno degli sgabelli che chiacchierava con un ragazzo attirò la sua attenzione, credeva di conoscerla, non la vedeva in viso, era girata di spalle, si avvicinò per assicurarsi di aver visto bene. Quando la vide rimase basito. Era proprio lei, cosa ci faceva lì e chi erano quei due ragazzi con cui parlava e che all’apparenza la stavano sbalordendo? Si avvicinò facendosi vedere senza chiamarla per nome.


 


Tante sono le tematiche che si mescolano in quest’opera, e sebbene siano mescolate all’avventura, affondano sicuramente le radici nella nostra contemporaneità, offrendoci messaggi che probabilmente non ci aspetteremmo. 


Shara, Fabiana, Anastasia e tutti gli altri ci insegnano a farci valere, a non dare mai niente per scontato, a dare valore alle persone. E la loro lotta alla sopravvivenza diventa anche la nostra, perché ci apre la mente su tante possibilità che fino a oggi non avevamo nemmeno mai preso in considerazione. 
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La notte era calata, la luna e le stelle illuminavano il loro cammino, la strada verso nord era la loro unica certezza. 


“Andate a nord. Là c’è un Paese libero e giusto, dove potrete costruire un avvenire anche voi” disse il mercante. 


I loro occhi si accesero e il loro cuore si animò di speranza. Passarono giorni prima di potersi incontrare ancora da sole e iniziare a programmare la fuga. Ci vollero più incontri molto rischiosi e un astuto e ben organizzato scambio di messaggi scritti, lasciati sotto una mattonella nascosta da un cespuglio sempreverde, lungo una delle vie principali del Paese. Non volevano rimanere schiave e si avvicinavano all’età in cui sarebbero state comprate da un uomo. Si erano conosciute in una notte disastrosa. Si era incendiata una casa e col vento e la stagione secca le fiamme si erano propagate ovunque. Il re aveva comandato che chi aveva perso la casa, sia uomini che donne, vista la situazione, dovesse essere accolto nelle sale delle riunioni, nelle stalle, nelle case della servitù reale e in tutti i locali disponibili. Le loro famiglie erano state ospitate in una sala riunioni utile solo per loro; per alcuni periodi i genitori le dovettero lasciare da sole insieme senza sorveglianza, mentre loro contribuivano alla ricostruzione del villaggio. Erano timorose all’inizio ma poi il loro spirito infantile e ancora incorrotto le portò ad aprirsi. Non avevano mai parlato con altre bambine, era vietato. Scoprirono la gioia del dialogo, del gioco, dell’amicizia. Capirono l’importanza di questo legame, di volerlo custodire, e così fu. Trascorsero diversi anni durante i quali si incontravano di nascosto quando andavano al fiume a lavare i panni. Successivamente riuscirono a trovare un luogo segreto dove potevano confidarsi, giocare e volersi bene. Shara riuscì a spiare il fratello mentre era a lezione di scrittura e a rubare alcuni libri, così riuscirono con quei pochi elementi a imparare a leggere e a scrivere. Fabiana sentì un giorno due soldati che parlavano di un paese lontano dove le donne erano libere, si commerciavano dei tessuti favolosi e di quanti ne avesse acquistati il re per rinnovare il guardaroba e l’intero castello. Anastasia, che ritirava la biancheria reale e la riportava pulita e stirata, aveva visto che la regina e le sue dame di compagnia parlavano tra loro senza timore ma solo quando non erano osservate, soprattutto dagli uomini.


Non esisteva solo la loro realtà, c’era altro e loro volevano scoprirlo, volevano essere libere di parlare, giocare e ridere insieme ovunque. 


Un giorno, mentre si avviavano al loro nascondiglio, sentirono un uomo cantare; timorose di essere viste, si nascosero subito dietro ai cespugli, ma lo sconosciuto non era sul loro sentiero. Shara avanzò cautamente nel bosco per scorgere l’uomo; quando lo individuò e fu sicura di non essere vista, fece segno alle altre di raggiungerla. Era un bel giovane, occhi verdi con uno sguardo sereno e profondo, capelli castani folti e spettinati, aveva dei bei lineamenti ed era vestito in modo insolito. Non avevano mai sentito cantare un uomo comune, al loro paese lo facevano solo i cantori per il re. Guidava un carro trainato da due cavalli, aveva un carico notevole. Che piacevole visione era per loro, ma ad un tratto sentirono abbaiare e si spaventarono molto, moltissimo. Non avevano mai visto un cane e ne furono terrorizzate, tanto che rimasero lì impalate per qualche secondo; poi il giovane richiamò l’animale e questi, scodinzolando, lo raggiunse. Ora però non sapevano cosa fare, le aveva viste e le stava guardando con un sorriso. “Ehilà, belle fanciulle, non abbiate paura, Geronimo non aggredirebbe mai delle bellezze simili!” disse il giovanotto.


Si guardarono stupite, nessun uomo all’infuori di quelli della loro famiglia si era mai rivolto loro se non per lavoro o necessità, da dove veniva quello straniero?


Si avvicinò presentandosi e promise a quelle giovani donne che avrebbe mantenuto il riserbo sul loro incontro, intuendo dalle espressioni e dai loro abiti a quale triste Paese appartenessero; era un mercante viaggiatore e lo conosceva bene. Le invitò a sedersi in una radura soleggiata e riparata da sguardi indiscreti e loro, seppur timorose, acconsentirono. Stettero insieme per tutto il pomeriggio e raccontò loro dei luoghi che aveva visitato per commercio e per piacere. Le ragazze ascoltarono e memorizzarono tutto dei suoi racconti; erano incantate e in loro nacque qualcosa che già c’era ma che si era assopita: la speranza. “Se potrete un giorno andate a nord, là c’è un Paese libero e giusto, Cosmopolit. Non solo a nord e non solo quel paese, ma per voi è quello più vicino. Io sono Alexander Tretovièr, mi conoscono in tanti luoghi, se sarò là quando arriverete vi aiuterò, altrimenti chiedete di Tomas Granchiòs e dite che vi ho mandato io.”


Ci vollero quattro mesi per organizzarsi e aspettare il momento giusto per fuggire. Avevano studiato: Tomo, un mercante del loro Paese, ogni mese commerciava fuori Paese alcuni prodotti alimentari e stoffe. Riuscirono a drogarlo poco prima della partenza e dopo poco tempo questi si addormentò sul carro; gli fecero un graffio alla tempia, per simulare un’aggressione lasciandolo privo di sensi al limitare della foresta e gli requisirono tutto. Dopo aver nascosto il cavallo e il carro nel loro luogo segreto, rientrarono separatamente in Paese. Il sabato seguente c’era la riunione per eleggere il nuovo capo villaggio e omaggiare l’uscente per il lavoro svolto; tutti gli uomini sarebbero stati impegnati per l’intera la notte e parte della giornata seguente: era il loro momento.


 


“Ce l’abbiamo fatta, ora dobbiamo solo seguire Polaris e poi lasceremo che il sole stia a destra al mattino e a sinistra la sera, ce la faremo vedrete!” esordì Shara. 


“Sì, ce la facciamo” risposero in coro Fabiana e Anastasia.


Non era un cavallo da corsa Tobino, però era robusto, giovane e sano. Viaggiarono alla velocità consentita. La luminosità dei loro occhi competeva con quella delle stelle, erano felici e fiduciose. Osservavano il paesaggio con stupore e meraviglia, non erano mai andate oltre il fiume. Il sentiero era segnato e battuto, la brughiera si estendeva fino a scomparire nel buio, il cielo sembrava un tessuto pieno di pietre preziose, la luna era quasi piena, bella e misteriosa, l’aria era fresca ma non fredda; erano a fine primavera e potevano contare su un clima benevolo. “Il vostro, che conosco io, è l’unico Paese che tiene le donne schiave; potete stare tranquille se arriverete a Cosmopolit, ma non viaggiate da sole, cercate un passaggio o qualcuno che vi accompagni, ci sono i briganti e anche animali feroci fuori dal Paese. Non posso portarvi con me in questo viaggio ma ripasserò e se vorrete ancora fuggire io vi aiuterò” erano state le parole del giovane commerciante.


Fabiana stava per compiere 16 anni, aveva già tre compratori in competizione; Anastasia era salva per poco tempo, era già stata comprata ma, grazie al Cielo, il suo padrone era in viaggio per affari e non sarebbe tornato a prenderla prima dell’estate inoltrata; Shara li avrebbe compiuti di lì a poco, non potevano aspettare oltre. 


Per timore di incontrare qualcuno che le conoscesse e, per paura di incontrare compratori di donne, si vestirono con abiti larghi da uomo e indossarono cappelli e sciarpe di cotone, si erano anche tagliate i loro stupendi capelli per essere più credibili.


Erano tre belle fanciulle, intelligenti, determinate e coraggiose. Shara era la più selvaggia e temeraria, il fratello maggiore era una guardia reale, lei di nascosto l’aveva osservato mentre si esercitava con la spada e aveva letto alcuni dei suoi libri, tra i quali il manuale della guerra e delle carte del cielo per orientarsi nella notte e per prevedere il tempo; conosceva bene anche l’arco e la balestra, non li aveva mai usati però. Fabiana era la più dolce e sognatrice, era la più grande di tre sorelle, la sua famiglia era tra le più povere ma essenziale al regno grazie alle conoscenze degli animali, dell’agricoltura e delle scienze erboristiche. I suoi genitori si occupavano del raccolto, degli animali da pascolo e delle erbe medicinali, per questi motivi vivano al limitare del Paese e rimanevano abbastanza isolati. Amava le sue sorelline, erano ancora piccole e si era promessa che sarebbe tornata per farle fuggire. Anastasia era la più sobria e pratica, aveva due fratelli più grandi, Romeo l’allievo scribacchino reale e Andrè uno degli stallieri reali. Tutte e tre erano state istruite con solo l’intento di servire e compiacere l’uomo che al momento adatto le avrebbe comprate e occuparsi dei figli se ne avessero avuti. 


Shara guidò il carro per quasi tutta la notte. Anastasia si era addormentata, nascosta al lato del carico che trasportavano. Avevano creato un nascondiglio tra gli alimentari e le stoffe vicino a una botola fatta grezzamente da loro, da usare in caso di emergenza. Fabiana era così emozionata che riuscì a prendere sonno solo alle prime luci dell’alba, addormentandosi sopra il telo di copertura del carico. Quando Anastasia diede il cambio a Shara, quest’ultima poté andare a dormire; c’era bisogno di turnare per proseguire, il riposo era importante. Il paesaggio era pressoché uguale; verso mezzogiorno Anastasia scorse un’area coperta da una fitta vegetazione, uscì dal sentiero e vi si diresse. Era un piccolo bosco, poteva bastare per far riposare il cavallo e mangiare qualcosa.


Fabiana si svegliò e si stiracchiò per bene prima di guardarsi intorno; Anastasia stava farcendo delle focacce e Shara dormiva profondamente nel nascondiglio.


“Come ti senti, Faby?” 


“Bene, quando riprendiamo guido io, Ana.”


“Le focacce di Shara le lascio qua sul sedile, lasciamola dormire, ha guidato il carro per quasi tutta la notte.”


“Quanto mancherà prima di arrivare, secondo te?” 


“Non ne ho idea. Quando consegna, Tomo sta fuori sempre alcuni giorni, a volte settimane, ma va ovunque, e quando mio fratello accompagna la Famiglia reale sta fuori sempre circa un mese. Il nostro Paese è abbastanza isolato, ci vorrà qualche giorno.” Anastasia assunse un’aria seria e calcolatrice come quando tramava una delle sue tele per ottenere ciò che voleva.


“Cosa trami?” chiese dolcemente Fabiana.


Lei soleva raggiungere i suoi obiettivi con dolcezza e caparbietà, rimaneva sempre affascinata dai machiavellici ragionamenti di Anastasia. 


Gli occhi azzurri di Anastasia, da freddi e calcolatori, divennero sereni e profondi, prima di incrociare quelli della sua amica. “Stavo pensando ai vari modi per affrontare briganti o bestie feroci; non sappiamo combattere e dovremo agire d’astuzia in tutti e due i casi, se ce ne fosse bisogno.”


Fabiana aveva gli occhi neri con contorno blu, una rarità. Il suo sguardo, quasi sempre sereno e a volte sognante, era specchio della sua fede e del carattere mite che, in ogni caso, rivelava un’intelligenza acuta e attenta. “Andrà tutto bene, vedrai! Con tutto quello che abbiamo fatto può solo essere così, dobbiamo confidare in Dio.” 


“Sì, ma dobbiamo anche avere la capacità di difenderci dai briganti e dalle bestie; non importa quel che abbiamo fatto, la fede sì, anche, ma non basta.” 


Anastasia era cresciuta in una famiglia dove la scienza era più importante di tutte le discipline, la religione era solo una materia e la fede era libero arbitrio e non molto sentita.


“Ne abbiamo già parlato prima di partire, purtroppo sappiamo poco al riguardo, ma qualche piano ce l’abbiamo. Ricorda poi   quanto impegno per imparare a seguire e lasciare tracce, cosa possiamo fare di più, Anastasia? Non potevamo certo aspettare ancora, ci avrebbero presto separate.”


“Sì, Faby, ma preferisco pensare a qualcosa in più” disse risoluta.


Si godettero la quiete di quel boschetto, mangiando qualche focaccia e della frutta. Tobino brucava l’erba verde e riposava tranquillo. Non c’era acqua ma tra gli arbusti e i rovi abbondavano le more. Erano sotto una grande quercia piena di passerotti che cinguettavano allegri. Quella quiete le fece rilassare e così si addormentarono tutte e due sul sedile di guida.


Shara aprì gli occhi, ci mise un po' per rendersi conto della situazione, c’era un buon tepore sotto le stoffe e il telo del carro. Un piacevole canto di passerotti, solo loro si sentivano. “E Fabiana e Anastasia?” si chiese, perché non le sentiva? Si stiracchiò per bene e uscì dal nascondiglio. “Oh! Bene, bene.” Tutte e due addormentate, era molto contrariata ma non le svegliò. Trovò le focacce riservate a lei e si mise a mangiare osservando il paesaggio: un’estesa brughiera verde con qualche raggruppamento di alberi qua e là, in lontananza delle alture. Il cielo limpido iniziava a tingersi di arancione e il sole si apprestava a tramontare, l’aria era ancora calda. A malincuore svegliò le due compagne di viaggio e fece loro una bella strigliata: si erano ripromesse che finché non fossero arrivate a destinazione una a turno avrebbe dovuto vegliare mentre le altre dormivano; capitolare il primo giorno non era un buon inizio.


Shara era la più giovane ma anche la più preparata in certe situazioni: quel che aveva carpito dal fratello ogni qualvolta poteva, tattiche militari, difesa e attacco, oltre ai discorsi rubati furtivamente tra i suoi genitori riguardo agli avvenimenti a palazzo e fuori, le era stato molto utile. I suoi occhi verde smeraldo si incupirono nell’esternare il suo disappunto, poi tornarono limpidi e riprese il suo sguardo felino e affettuoso di sempre. 


Ripresero il cammino.		
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A Oppion intanto, nella semplice ma molto confortevole casetta della famiglia di Fabiana al limitare del Paese, le sorelline Isabelle di 10 anni e Louise di 8 anni giocavano in giardino. Paul, il padre, dopo aver controllato nei terreni e nelle stalle degli animali, rientrato in casa chiese:


“Jennifer! Dove si è cacciata Fabiana?” 


“Mah?! Sarà uscita per una delle sue passeggiate mattutine. Però, è quasi mezzogiorno, sarebbe già dovuta rientrare.”


 


 


Nella casa di Anastasia, una delle dimore più belle, vicino al Castello dentro le mura, la famiglia intera era in subbuglio per la sua sparizione. I fratelli Romeo e Andrè erano usciti a cercarla e non erano ancora rientrati; Lorena, la madre, era preoccupata, non era da lei sparire così, era una fanciulla responsabile anche se ribelle e ostinata; Gerardo, il padre, era già uscito a cercarla ma era rientrato senza di lei.


 


 


Anche la famiglia di Shara, che abitava nel centro del Paese vicino alla Chiesa che appariva come una piccola fortezza, era in agitazione. Il re li avrebbe voluti a Corte, considerato che Don Giorgio era uno dei suoi consiglieri e Esther una dama di compagnia della regina; non riuscì nell’intento e non ne capiva il motivo, ma aveva accettato di buon grado la loro decisione. Giordan, il fratello di Shara, era fuori dal mattino presto per gli allenamenti. Don Giorgio era appena rientrato dal castello e trovò Esther disperata dopo che aveva cercato Shara ovunque.


 


Nel primo pomeriggio della domenica, ormai tutto il Paese era informato che erano sparite tre ragazze, tutte in prossimità della loro vendita. il re riunì il Consiglio per decidere che linea seguire.


Non era mai accaduta una cosa simile, erano tutti perplessi, poco preoccupati per il benessere delle fanciulle, tranne le loro famiglie. L’unica preoccupazione era per il danno economico, di facciata e di fiducia da parte dei compratori. Anastasia era stata promessa a un ricchissimo nobile commerciante di Commerville, sarebbe stata una perdita consistente per la famiglia e per gli affari con quel paese. L’assegnazione di Fabiana non era ancora stata conclusa, quindi si poteva coprire l’accaduto, quella di Shara anche, però c’era da capire cosa fosse accaduto. Nessuno aveva notato niente di insolito, era quasi sera ormai e avevano cercato ovunque nel paese e nei dintorni, finché a Giordan venne in mente il curioso episodio del furto subito da Tomo il droghiere. Sapeva che beveva prima di avviarsi alle consegne fuori porta, ma giusto un bicchiere in compagnia durante le trattative finanziarie dell’attività. Come poteva non ricordarsi nulla e svegliarsi in mutande sul ciglio della strada? Aveva solo un graffietto in fronte.


Ne parlò così col padre.


 


Intanto a casa di Fabiana…


Dopo averla cercata nei dintorni della casa, lungo il tragitto delle sue camminate e in paese, i genitori si rivolsero alle figlie piccole che ancora giocavano in giardino.


“Ci ha solo detto che ci vuole tanto bene e che non si dimenticherà mai di noi e ci ha chiesto di non dimenticarla.”


“Nient’altro, Isabelle? Louise, neanche tu ricordi altro?”


“No, mamma. Solo che era felice.”


Lo sguardo solitamente dolce e luminoso di Jennifer si fece molto triste e cercò quello di Paul.


“Pensi anche tu quel che penso io?” 


“Sì, Jenny, non so come, ma credo che sia fuggita.”


“Dobbiamo avvisare Timoteo, che la cerchi, le racconti la verità e la protegga.” Poi, non ce la fece più a trattenersi, si appoggiò al petto di Paul piangendo e lui la strinse a sé piangendo a sua volta.


 


 


Nel salone di ricevimento a Palazzo erano riuniti i consiglieri, alcune guardie e qualche cittadino influente di fronte al re, il quale era furioso.


“Pensate dunque che tre fanciulle senza istruzione e capacità di iniziativa, senza poi quasi neanche conoscersi, abbiano in qualche modo drogato Tomo, rubato il carro, cavallo, merce e siano fuggite?” esordì re Edoardo.


Tutti rimanevano in silenzio e non osavano più parlare per timore. Com’era possibile che fosse accaduta una cosa del genere, il re non se ne capacitava. Nestore, l’acquirente di Anastasia, aveva anticipato il rientro dal proprio viaggio di affari per portare via con sé la propria sposa nel prossimo viaggio. Il Consiglio si riunì. Dopo un acceso confronto decisero di insabbiare l’accaduto, non c’era tempo per cercarle, così progettarono di inscenare un incidente al di fuori delle mura e darle per morte. Don Giorgio, padre di Shara, era presente all’incontro, la sua espressione non nascondeva il suo totale disaccordo. Re Edoardo fece cenno a Teneb, il suo braccio destro, di seguirlo nella stanza accanto e lasciarono i consiglieri a discutere un piano tra loro.


“Non posso permettere che questa decisione e questo piano vengano ostacolati ed escano da questa stanza, ci sono interessi alti, di ordine e di facciata, sai cosa devi fare.”


“Sua Maestà, come possiamo giustificare un simile gesto?”


“Nessuna giustificazione, fallo ora davanti ai membri del Consiglio, e sarà la fine che farà chi tradirà il segreto. Poi uscirete a cercarle, e direte che le avete trovate morte al fiume, avete lottato con i briganti e Don Giorgio è rimasto ucciso. Rientriamo.” 


“E Giordan, il ragazzo?”


Re Edoardo si fermò, lasciò la maniglia della porta. 


“Giordan!”


Diede le spalle a Teneb per qualche istante e rifletté un po'. “Giordan è un ragazzo molto in gamba, ha un grande futuro nel mio esercito, ma proprio perché è in gamba potrebbe risalire alla verità e creare problemi, mentre la madre è una bella donna, lei può servirci.” 


Esitò ancora qualche istante e poi ordinò di occuparsi di Giordan come del padre.


Teneb non si stupì affatto di come re Edoardo avesse deciso così velocemente di disfarsi di uno dei suoi migliori collaboratori e di un ragazzo innocente. Era ormai abituato alla sua crudeltà, lo conosceva fin da quando era bambino, già affiancato da quello stregone oscuro che lo addestrava nell’arte della battaglia; d’altronde se non fosse stato così non lo avrebbe temuto nessuno e non avrebbe raggiunto il potere che deteneva. 


Rientrati nella stanza, i consiglieri cessarono di discutere e volsero lo sguardo verso il re.


“Dov’è Don Giorgio?” chiese re Edoardo.
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Viaggiarono per altre due notti, riposando di giorno senza incontrare nessuno, il paesaggio non mutava. Avevano scorte di cibo ed acqua per qualche giorno ancora. Fantasticavano su come poteva essere la vita in un altro Paese e ogni tanto il pensiero correva alle loro famiglie. Erano dispiaciute per averle abbandonate, ma allo stesso tempo non erano disposte ad essere imprigionate nella vita che le aspettava, assoggettate alle leggi di Oppion o schiave di un padrone che si faceva chiamare marito. Guidava il carro Anastasia. Fabiana dormiva sotto il telo e Shara, sempre militaresca, nel nascondiglio all’angolo tra i teli e i sacchi dei legumi. Era notte inoltrata, l’aria era fresca, la luna era piena e le stelle brillavano in cielo; la brughiera iniziava a lasciare spazio a piccoli boschi che si attraversavano in breve tempo. All’orizzonte si distinguevano chiaramente le distese collinari di cui aveva parlato Alexander, non mancava tanto. Improvvisamente l’andatura di Tobino si interruppe bruscamente, il carro sbandò lievemente e Anastasia si spaventò senza fiatare.


Sbucarono fuori all’improvviso dalla boscaglia due uomini robusti e mascherati con un cappuccio lungo fino alle spalle con due sole fessure all’altezza degli occhi; erano armati di spade, pugnali e archi. Si piantarono davanti a Tobino in sella ai loro destrieri ben più agili e poderosi. 


“Ragazzo, i tuoi genitori non ti hanno insegnato a non andare in giro la notte da solo?!” lo canzonò sghignazzando un bandito. 


“Cosa consegni di così importante da farti viaggiare a quest’ora?!” aggiunse l’altro.


Ripresasi dallo shock, Anastasia fece appello a tutto il suo sangue freddo e con coraggio e determinazione mise in atto il piano A che prevedeva di far suonare accidentalmente la campanella sul sedile, in modo da svegliare le altre, ammesso che non lo fossero già con quella brusca frenata, senza che uscissero allo scoperto. Una di loro, meglio Fabiana, doveva scendere dalla botola sotto il carro e distrarre i due uomini facendoli allontanare un po', per poi risalire sul carro in corsa; l’altra, meglio Shara, avrebbe dovuto mirare come poteva con la balestra i banditi per farli stare lontani. Fabiana però non era vicina alla botola e conosceva la balestra a malapena. 


Allo squillo della campanella Shara aprì gli occhi e si rese conto di essere da sola nel nascondiglio, “Accidenti, quelle due non mi ascoltano mai” pensò tra sé. Lesta come un felino e pronta per l’azione, prese d’istinto la bisaccia di emergenza e scivolò giù dal carro inoltrandosi nella boscaglia. Fabiana aprì gli occhi al suono e, resasi conto di essere fuori posto rispetto al piano, si mosse con cautela per raggiungere la balestra, per uscire dalla botola ormai era troppo tardi. 


Alla finta perdita di equilibrio simulata da Anastasia che la fece appoggiare bruscamente alla campanella producendo un suono squillante, i banditi si guardarono e con aria impassibile si avvicinarono di più.


“Cosa volete, signori? Sono solo un fattorino” affermò la ragazza, camuffando la voce più che poteva.


“Magari che scendi e ci fai vedere cosa trasporti.” 


“Oggetti musicali forse?!” fece l’altro con tono sarcastico. 


Anastasia colse la frecciata e cercò di mantenere un dialogo pacifico.


“La campanella mi serve per avvisare quando arrivo davanti ai domicili di consegna. Ho solo granaglie, fagioli e stoffe, niente di prezioso, signori. Lasciatemi proseguire e ritirare il mio compenso, ho una famiglia a casa da mantenere.”


“Ma certo, giovanotto, proseguirai. Ma sai anche noi abbiamo famiglie da mantenere, vorremmo vedere il tuo carico e magari prelevare qualcosa.” 


“Quindi scendi e mostraci il carico, ragazzo” seguitò l’altro bandito spazientito.


Anastasia doveva temporeggiare ancora per dare tempo a Shara di creare un diversivo. Si rivolse ai due con frasi educate per invitarli a lasciarla proseguire senza scendere dal carro, sperando nell’aiuto delle sue compagne.


 


Scesa dal carro, Shara si buttò rotolando nella boscaglia silenziosamente. Appena trovato un buon punto di osservazione, si rese conto che i banditi non erano solo i due sbucati dal nulla ma ce n’erano altri nascosti ad osservare e pronti ad intervenire. Erano tutti davanti al carro, protetti dalla vegetazione, e non l’avevano vista. “Cavolo! Quanti sono?!” pensava e cercava di ragionare sul da farsi.


Due era possibile che li seminassero, ma tanti… Con grande spavento e sollievo allo stesso tempo, si rese conto che poco dietro di lei ce n’era un altro, ma per fortuna non l’aveva notata, era troppo concentrato sulla conversazione tra i suoi compari e il ragazzo. 


Shara a questo punto era consapevole che non poteva creare un diversivo. Un senso di frustrazione e di impotenza si impossessò di lei. Le lacrime iniziarono a rigarle il bel viso, poteva solo stare a guardare cosa succedeva, pregava che non facessero del male alle sue amiche e le lasciassero andare.


 


Qualcosa doveva essere andato storto, pensava Anastasia non sapendo più come temporeggiare. Spazientito, il bandito più robusto scese dal cavallo, saltò agilmente sul carro e fissò con sguardo gelido Anastasia, la quale si eresse e contraccambiò lo sguardo. Era alta e slanciata, i loro occhi erano alla stessa altezza, nessuno dei due cedeva. Poi il bandito, con calma, sibilò: “Ti devo buttare giù, ragazzo, o scendi da te?” 


“Questi banditi sono sicuri di loro e tranquilli” pensò Fabiana osservandoli dal foro del telo.


“Perché se ne sta tranquillo con le mani in tasca il mingherlino? E questo bruto, sul carro? È troppo, devo intervenire anche senza diversivo.”


 


Fabiana uscì da sotto il telo puntando la balestra alla schiena del bandito; questi sorrise e alzò le mani, l’altro rimase tranquillo al suo posto, poi una voce alle loro spalle fece voltare tutti.


 


“Buonasera, ragazzi, sono sicuro che nessuno vuole spargimenti di sangue e che tutti vogliamo andarcene sereni per la nostra strada.”


Fabiana e Anastasia si voltarono ammutolite verso il bandito che aveva parlato.


Uscirono allo scoperto una quindicina di uomini, tutti mascherati e armati di spade e archi. L’uomo che parlava era apparso da dietro il carro, gli altri lo circondavano. Fabiana posò la balestra e si avvicinò ad Anastasia, almeno per ora non si erano accorti che erano due ragazze, i capelli corti, il cappello, la sciarpa con gli abiti larghi maschili reggevano il travestimento. Anastasia diede una pacca alla gamba di Fabiana e le fece cenno di scendere dal carro. Scesero prima una e poi l’altra, mentre altri due banditi salirono sul carro e iniziarono a perquisirlo.


 


Il bandito che aveva parlato si avvicinò senza scendere da cavallo. 


“Io sono Giosuè e sono il capo di questa famigliola, e voi chi siete? Da dove venite? Dove siete diretti?”


Prese parola Anastasia: “Noi siamo diretti a nord per commerciare e siamo attesi dalle nostre famiglie.”


“Sì, ragazzo, questo l’hai detto pochi minuti fa, ma dove siete diretti? E qual è il vostro nome?”


“I nostri nomi non vi riguardano e neanche dove siamo diretti, fate quello che dovete fare e lasciateci andare per la nostra strada” rispose nel modo più freddo e distaccato che riusciva a tenere in quella situazione.


Fabiana sentiva la tensione crescere e decise di intervenire.


“Scusate il mio compagno, siamo stanchi e vogliamo tornare dalle nostre famiglie, io sono Fabiano e lui è Anastasio, siamo diretti a nord, è il nostro primo viaggio non ci siamo mai stati.”


“Ah! Bene, Fabiano, tu sei più socievole del tuo compare, ma da dove venite?”


Ora sì che era un problema, conosceva solo Oppion, il suo paese, e Commerville per sentito dire, perché da li proveniva il futuro sposo di Anastasia. 


“Veniamo da Commerville.”


Anastasia diventò paonazza e si mise a tossire, poi per fortuna i perquisitori interruppero i convenevoli.


“Giosuè, ci sono stoffe, granaglie, legumi e altri generi alimentari, due giacigli e degli abiti, nient’altro, niente soldi o oro.”


 


Giosuè guardo il carro, il cavallo e i due ragazzi a terra, poi si rivolse nuovamente ad Anastasia: “Ragazzo, sebbene tu sia stato poco garbato, a differenza del tuo compare, oggi sono di buon umore: vi prendiamo solo una parte del carico e vi lasciamo andare; Cosmopolit è a due giorni di viaggio e se non vi incontriamo ancora avrete qualcosa da vendere, ringrazia il tuo compare che è molto più socievole di te” e volgendosi ai suoi: “Forza, ragazzi, scaricate.”


 


Nella boscaglia Shara si rilassò, sembrava che se ne sarebbero andati senza far loro del male.
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Intanto nel castello Don Giorgio attraversò i corridoi e i tunnel segreti e con la sua autorità non ancora discussa raggiunse in poco tempo casa per le vie del paese.


“Notizie, Giorgio?” gli chiese affannata Esther appena lo vide entrare.


“No, non farmi domande ora, abbiamo poco tempo, dov’è Giordan?”


“Con le guardie in Paese a cercare le ragazze, ne mancano altre due, Anastasia la figlia del tesoriere e Fabiana la figlia dei fattori.”


Mentre Esther parlava, Don Giorgio aprì i suoi cassetti e la cassaforte, prese i documenti, i soldi, le gemme e li mise in una bisaccia, poi prese la mano di Esther e la tirò dietro di sé.


“Esther, dobbiamo andare via subito, ti spiegherò poi, ora non abbiamo tempo.”


Lo guardò terrorizzata e senza fiatare lo seguì. La condusse in un tunnel nascosto dietro una finta parete nel seminterrato, di lì seguirono altri tunnel fino ad arrivare a una stanza dove c’erano un armadio e vecchi mobili impolverati.


“Prendi degli abiti e cambiati, metti in una borsa un po' di viveri che trovi e aspettami, vado a prendere Giordan. Se non torno entro un’ora prendi quel tunnel. Termina nelle vicinanze di una fattoria, di’ al custode che ti mando io e che hai bisogno di protezione.”


Esther era confusa e spaventata. Era tutto così irreale, non riusciva neanche a parlare. Don Giorgio le prese il volto tra le mani e la accarezzò, cercando di calmarla.


“Perdonami, non sono stato un buon marito, è questo paese che è orribile, volevo portarvi via, ma non ho fatto in tempo, ti ho sempre amata, come amo i nostri figli, spero di tornare con Giordan, se non sarà così fa’ come ti ho detto e fa’ perdere le tue tracce appena ti sarà possibile. A Oppion per noi non c’è futuro.”


La baciò dolcemente e corse via lungo il tunnel.


 


Il cuore gli batteva in gola, aveva poco tempo e voleva trovare suo figlio prima di loro e portarlo via; non sapeva se ce l’avrebbe fatta, non sapeva dove si era cacciata Shara, almeno un membro della famiglia era salvo.


Anni prima era un mercenario viaggiatore ed era stato scelto da Teneb per la sua astuzia, intelligenza e grande cultura, diventando uno dei consiglieri del re. Allora era giovane e ambizioso come il re e accettò. Ma poi col tempo, conoscendo meglio re Edoardo, si sentì infelice per quella scelta. Per la famiglia che si era creato non era facile però lasciare quel Paese. La crudeltà del re e la sua voglia di potere non si sfamavano mai e lui si guardò bene dal rivelargli tutto quel che aveva conosciuto del regno imparando a costruirsi dei rapporti di fiducia e collaborazione al di fuori. Il re conosceva la metà dei passaggi segreti che esistevano e non tutti i nemici che si era procurato con la sua dittatura e la quasi schiavitù femminile. 


Ecco, era arrivato allo sbocco nella piazza centrale, come immaginava Giordan era lì con i suoi compagni. Fece il verso dell’allodola, era uno dei loro segnali, Giordan si voltò immediatamente, ma non vedeva nessuno. Rifece il suono, Giordan si rivoltò e questa volta si diresse verso la direzione del suono. “Bravo ragazzo” pensò Don Giorgio, era fiero di suo figlio.		


Nella piazza c’era molta confusione, il nuovo capo villaggio nel suo primo giorno di incarico si ritrovava una bella patata bollente tra le mani, aveva fatto allestire una tenda come punto centrale di ritrovo e scambio di informazioni per le ricerche, c’era via vai di guardie e cittadini, alcuni bambini trascurati dai genitori impegnati nelle ricerche giocavano e facevano chiasso. Nessuno si accorse che Giordan si era allontanato dalla tenda. Arrivato vicino alla catasta di legna, scorse il padre nascosto e rimase sorpreso e allarmato. Suo padre era un consigliere reale, che bisogno aveva di nascondersi? “Padre, che succede?”


“Giordan, vieni con me siamo in pericolo, svelto.” 


Stava per seguirlo quando una voce autoritaria alle sue spalle lo chiamò. Era Teneb.


“Giordan, vieni con me, il re ha bisogno di parlarti.”


Giordan vide l’espressione terrorizzata del padre, capì subito che era successo qualcosa di grave e che lui e la sua famiglia erano in pericolo, ma cosa fare ora?


“Trova il modo di allontanarti, ti aspetto dietro la chiesa, non entrare nelle stanze del re” fece tutto d’un fiato e in un sussurro Don Giorgio.


Il ragazzo fece per sistemarsi gli stivali giustificando il fatto di essersi chinato, si girò e seguì Teneb, con le due guardie personali al seguito. Dopo aver attraversato la piazza, percorsero la strada verso il castello ed entrarono. Si stavano dirigendo proprio alle stanze reali, il sangue gli si stava gelando, sentiva il pericolo come una cosa materiale. Cosa poteva fare per non proseguire con loro? Ad un certo punto simulò un dolore improvviso e acuto allo stomaco, da piegarsi in due e inginocchiarsi a terra. 


“Che succede, ragazzo?” chiese Teneb.


“Ho un dolore lancinante allo stomaco, signore! Temo un avvelenamento, ho bevuto solo del the nella tenda del capo villaggio.”


Teneb non era tipo da farsi intenerire, però vista la situazione poco chiara e gli imprevisti sopraggiunti, volle controllare immediatamente. Si rivolse alle guardie: “Tu vieni con me e tu sta’ con il ragazzo, torno subito.” 


Il medico non era necessario ora, ma se ci fosse stata una reale emergenza per avvelenamento nella popolazione sì e ci avrebbe pensato lui. 


“La prego, mi accompagni in infermeria, sto male” chiese Giordan con un filo di voce alla guardia rimasta a sorvegliarlo, ma questi non si scompose neanche un po' e si limitò a fissarlo. 


“Torneranno presto, ho poco tempo per fuggire” pensò Giordan. Si piegò di più e si mise a urlare dal dolore, la guardia si abbassò verso di lui e a quel punto Giordan la colpì alla testa con l’impugnatura della spada, facendola cadere tramortita. Fuggì lungo il corridoio verso l’uscita. Era fuori, ora doveva raggiungere il padre che lo attendeva alla chiesa. 


Intanto Teneb era giunto alla tenda provvisoria con passo spedito .


“No, Signor Teneb, nessuno è stato male e non abbiamo the nella tenda, solo acqua.”


La rabbia si impossessò di lui, il ragazzo l’aveva preso in giro e lui ci era cascato. Corse indietro con la guardia al suo seguito, da lontano vide Giordan uscire di corsa dal palazzo reale, lo seguirono attraverso le viuzze e facendosi largo tra la gente. Giordan si accorse di essere braccato, non poteva fermarsi alla chiesa, ma ci passò davanti correndo e facendo il verso dell’allodola, sperando che il padre lo vedesse, lo sentisse e andasse in suo aiuto. Don Giorgio sentì e vide il figlio e il suo seguito minaccioso che recuperava terreno nella corsa disperata. A sua volta uscì e li seguì, si stavano dirigendo fuori dalle mura. Giordan salì al volo sul cavallo di una guardia e varcò il cancello, Teneb e la sua guardia fecero lo stesso, a ruota Don Giorgio. Anche se si trovava a una certa distanza da loro, era molto abile a cavallo e mise in atto tutte le sue capacità in quella corsa. 


Erano arrivati sul sentiero collinoso che accompagnava il fiume verso la brughiera. Teneb estrasse il suo arco e la sua freccia, era la sua specialità, c’era un rettilineo e ne approfittò. Il terreno era poco sassoso e si reggeva bene in equilibrio anche senza impugnare le briglie. Prese la mira e con una fredda calma lanciò la freccia che si conficcò pienamente nella schiena di Giordan. 


“Noo!!! Figlio mio, nooo!!!” Disperato e impotente, Don Giorgio vide Giordan cadere da cavallo e piombare dritto nel fiume. La corrente in quel punto era forte e se lo portò via. Si sentiva mancare, fece per impugnare la spada ma era disarmato, il dolore e la rabbia lo stavano soffocando. Lo aveva perso, riusciva a vedere il punto in cui era caduto e non lo vide riemergere dalle rapide impetuose. Era tramortito, non gli sembrava vero quello che stava accadendo. Aveva appena assistito all’uccisione di suo figlio, un giovane ventenne sempre allegro e diligente, nel fiore della sua vita. 


Non si erano accorti di lui, ma in pochi minuti poteva accadere. Non aveva modo ora di affrontarli, voltò il cavallo e riuscì a dileguarsi nella foresta e ad aggirarli. Teneb e la sua guardia stettero per qualche minuto ad osservare il fiume; il ragazzo ferito non sarebbe sopravvissuto e decisero di rientrare al castello, soddisfatti per un problema risolto. Don Giorgio attese che se ne andassero, aspettò che si furono allontanati e poi prese la strada bassa, quella che costeggiava la riva del fiume. Fissò il cavallo ad un albero e perlustrò la riva per un lungo tratto. Nessuna traccia di suo figlio. Cadde a terra in ginocchio portandosi le mani alle tempie, amava suo figlio più della sua vita, non riusciva a ragionare, neanche a formulare un pensiero. Sua figlia era forse scappata, non ne aveva idea. “Esther.” Gli apparve la sua immagine, aveva ancora sua moglie che lo aspettava ed era indifesa. Forse loro si sarebbero salvati e avrebbero trovato Shara. Si avviò verso la fattoria sperando che la donna avesse seguito le sue istruzioni.


 


 


Intanto, a casa di Anastasia, al rientro di Don Gerardo. 


“Le hanno trovate?” chiese speranzosa Lorena.


“No, Teneb e due sue guardie sono usciti dal castello, si dice che Giordan e Don Giorgio abbiano una pista, li stanno raggiungendo e non vogliono altri con loro. Hanno lasciato la fortezza nelle mani dei consiglieri reali, non ci resta che aspettare.” 


“I nostri figli dove sono?” soggiunse Lorena.


“Al loro posto. Romeo nello studio del re con lo scribacchino primo e Andrè nelle stalle.”


I due figli maschi, fratelli di Anastasia, erano totalmente diversi tra loro. Romeo, un ragazzo timido, studioso ed estremamente educato, faceva saltare i nervi al padre per la sua estrema pacatezza e Andrè, ribelle, determinato, poco studioso, i nervi li faceva saltare per la sua sfacciataggine e irruenza. 


Bussarono alla porta, andò Lorena ad aprire, era Paul, il padre di Fabiana, il fattore principale cui facevano capo tutti gli altri. 


Il loro compito era coltivare, raccogliere il raccolto e allevare animali per fornire il tutto al capo villaggio. Quest’ultimo destinava una parte cospicua degli alimenti al castello e il rimanente a tutti i paesani secondo le loro necessità. Paul disponeva anche di conoscenze mediche erboristiche oltre a saper curare in maniera eccellente gli animali. A Oppion il denaro era gestito unicamente dal re attraverso il tesoriere e i consiglieri. Ogni abitante aveva dei compiti precisi da svolgere, i beni e il frutto del lavoro erano distribuiti a tutti. Nelle famiglie gli uomini avevano potere decisionale e solo loro ricevevano denaro per la loro famiglia; se in una famiglia rimaneva solo una donna, questa andava a far parte di un’altra famiglia sua parente o da chi la volesse ospitare, lei poi faceva riferimento al capo famiglia. Oppion si trovava in una piana vicina ad una zona collinare con una vegetazione rigogliosa grazie al fiume che le passava accanto e al clima temperato. Era possibile coltivare tutto quel che serviva loro e commerciarlo con altri paesi, inoltre era un buon habitat per il bestiame. Uno dei commerci più fiorenti e famosi riguardava le donne. Arrivate all’età di sedici anni venivano vendute, alcune bambine erano già comprate appena nate ma solo al compimento del sedicesimo anno potevano lasciare il Paese. Il re decideva quali dovevano rimanere per la continuità del regno. Lui stesso aveva scelto la sua regina. Certo, un po' le voleva bene ma l’aveva scelta allora soprattutto per continuare la stirpe e per facciata con gli altri paesi. Le concedeva delle dame di compagnia, si occupava delle sue necessità e si faceva accompagnare frequentemente fuori dal regno; erano sposati da qualche anno ed erano ancora abbastanza giovani ma lei non aveva ancora concepito un figlio e questo stava iniziando ad essere un problema. Inoltre Oppion era famosa per il suo esercito; alcuni bambini già dall’età di dieci anni venivano addestrati all’arte della guerra. Il re prestava il suo esercito ai paesi che lo richiedevano facendosi pagare profumatamente, c’erano delle regole però: combattevano solo loro per il paese richiedente e non si mischiavano con gli eserciti degli altri regni, questo per mantenere segrete le loro conoscenze militari.


“Buonasera, Paul, entri pure, immagino sia qua per avere notizie delle nostre ragazze” fece Don Gerardo.


“Sì, la prego, se sa qualcosa me lo dica.”


“Sapremo qualcosa presto, Teneb e una guardia sono usciti per seguire una traccia trovata da Don Giorgio e suo figlio, credo che torneranno a breve.” 
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Scaricato metà del carico come pattuito e distribuito il bottino a ciascuno di loro, i ladroni salirono tutti sui loro cavalli. Giosuè si avvicinò alle ragazze per salutarle.


“Bene, Fabiano, potete andare, buon viaggio!” E si voltò per salire a cavallo.


Anastasia montò subito sul carro, seguita da Fabiana, che però scivolò dallo scalino e cadde sull’erba perdendo il cappello e la sciarpa che era rimasta impigliata.


Giosuè sgranò gli occhi, si accorse che la persona davanti a lui era una ragazza. Alzò lo sguardo in direzione di Anastasia e ordinò al suo più vicino compare di sfilarle il cappello e la sciarpa. Anastasia non aveva modo di sfuggirgli. Vennero scoperte entrambe.


“Ma guarda guarda!” 


“Perché vi siete travestite da uomo?” chiese Giosuè.


Anastasia fece per parlare, ma Fabiana la zittì con lo sguardo e parlò lei.


“Per tutelarci meglio, Signore. I nostri familiari hanno bisogno di aiuto e solo noi glielo possiamo dare.”


“Conosco bene le usanze di Commerville, ragazza, le donne non hanno bisogno di travestirsi, non viaggiano sole la notte ed hanno un’ottima struttura socio-economuca, anche assistenziale.”


“Purtroppo anche a Commerville ci sono dei disagi, anche se non se ne parla in giro.”


“A Commerville c’è ricchezza, cara; siete belle ragazze e molto giovani, cosa mi nascondete?”


Irruppe Anastasia: “Ve l’abbiamo già detto, abbiamo dei problemi famigliari e possiamo risolverli solo noi, vi prego di lasciarci proseguire il nostro viaggio.”


“Ora sei più gentile, Anastasio?!” rispose Giosuè sarcasticamente.


Uno dei compari si avvicinò. “Dalla direzione da dove provengono, il Paese più vicino è Oppion.” 


A quel nome Fabiana e Anastasia si irrigidirono, senza volerlo modificarono la loro espressione e questo non passò inosservato.


Giosuè rifletté un po' e poi aggiunse: “Si fanno grandi affari con le donne a Oppion, chissà se gliene riportiamo due cosa ci danno?” 


“Lasciateci andare, vi prego” fece Fabiana.


“No, ragazze, credo che voi valiate più del vostro carico, verrete con noi.” 


Non gli restò che arrendersi.


Dalla boscaglia Shara, che aveva seguito con attenzione la scena, era un po' più tranquilla, non erano assassini e non violentavano le donne; a loro interessava solo il denaro e Anastasia e Fabiana gliel’avrebbero procurato se erano in vendita, quindi le avrebbero trattate momentaneamente bene. Ora doveva trovare il modo di farle fuggire. Ormai era quasi l’alba, li lasciò andare avanti per un po' e poi seguì le tracce che proseguivano sulla strada in direzione a nord. 
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Teneb e la sua guardia simularono un rientro affannato e veloce nelle mura, dirigendosi dal re senza dar retta a nessuno. La guardia stordita si era ripresa, gli era rimasto un taglio sulla fronte e un grosso bernoccolo. Appena vide Teneb si rialzò in piedi e ricevette un pugno dallo stesso per aver fatto scappare il ragazzo; senza obiettare lo seguì con l’altra guardia nella stanza dove li aspettava il re. Don Giorgio non l’avevano trovato, una guardia gli comunicò che era stato visto correre loro dietro mentre uscivano dal castello seguendo Giordan, ma non lo avevano visto rientrare. Non era stata trovata neanche Esther, sparita nel nulla. Decisero di simulare una sortita fuori dal castello nella disperata corsa contro il tempo per salvare le fanciulle rapite dalle mani di briganti feroci. Rientrarono in tarda serata con gli abiti sporchi di sangue e strappati. Re Edoardo fece riunire tutto il Paese nella piazza centrale davanti alla chiesa. Quando erano arrivati tutti, compresi i genitori delle altre due ragazze, davanti al podio si rivolse loro.
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